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D A L L A C A P I T A L E 

Oorrisijondenztt ebdomadaria . 

Roma, SS feVbn^jo, 

Il Miiiglictli k lornato dalla sua gita a Napoli, e 
recò il Decrclo di aporliira della stissìono lìrinato 
dal Ko. Pci'6 la data la si lasciava in bianco, in 
attesa d'un telegramma del Sella che la precisasse; 
daochi! nel Discorso della Corona devono campeg­
giare le Coiivoiizioni , ferroviarie.- Or so che II 
telegramma è giunto, o che il Parlamento si 
riaprirà il giorno 6 marzo, Oggi so. ne farii la 
pubblicazione sulla GiaMla Usciate. Cosi elio il 
cenno dell' onorevole di Cossaio rlpiglierà movi­
mento in Italia la vita parlamentare, sospesa da più 
di duo mesi per la mirabiio sapienza del Mini­
stero clic no regge costituzionalmenle le sorti. 

So non che (si mormora no' nostri circoli politici) 
la missione dell'on. Sella non fit tutta fermmaritL 
Egli non andò a Vienna nemmeno poi' ajutare i 
negoziali pe'trattali commorciali, ne'quah il Dopu-^ 
tale d'Oderzo, i'opuai favoloso. Luzzalti, non diede 
prova di molta abilità pratica. Il Sella' doveva col 
Gtìvornb austro-ungarico intendersi su qualche punto 
assai piii' interessante della politica estera, che devo 
figtime nel Discorso della Corona. Dunque si dovetlo 
aspettar il jespon.so dell'Oracolo; ed ì\ responso 
vendo, e (JUIIHÌÌ si riaprirà l'aula di ^lonlecilorio. 
Io ignoro quahlo di vero ci sia in fodoste dicerio. 
Però non mancano di probabìlilii, qualora si pensi 
alle carezze ed ai festeggiamenti di cui il Sella fu 
oggetto nella slorica capitalo degli Absburgo. 

Ancora non vennero pubblicate lo nomine dei 
Senatori, di, cui vi ho parlato a lungo In altro mio 
Ietterò. Ma probabilmente lo saranncf domarti 0 do­
podomani. Del pari sarà nominato il Presidente del 
Senato, elio sarà o l'on. Cadorna o l'on. Plsanolli. 
Intanto il Menabrea, ohe qual Presidente del Consi­
glio s'era posto sotto la protezione di Santa Cate­
rina da Siena, so ne andrà ambasciatore a Londra, 
e all'eslero porterà quella reputazione che, lasciando 
da parte i princip,j di Partito, si è fatta con lun 
ghi anni di lavoro serio ; un brav'uomo, ma non 
lo vorremmo più nei Consigli della Corona, e nem­
meno sapplaruo come si diporterà In Inghilterra, 
dove da ultimo manifeslossì una tal quale agitazione 
politico religio.S3. 

I Ministri lavorano, o almeno si dice che lavo-
raiio in apparecchi della nuova sossirno. Il Cantelli 
si addinioslra mollo preoccupato per il minacciato 
rianimarsi de' clericali, e scrive aflinchè li si tenga 
d'occhio, nelle Provincie. Pensa poi, ajutalo dal 
Codronclii, ad altre nomine e ad alili Iramutaraenli 
di Prefetti. Tra quelli che avranno una promozione 
di classe è già segnato il nome del vosti'O Prefetto 
co. Bardeeono ; ma ancora non poli'ci dirvi dove lo 
collocheranno, perchè |>rima converrà muovere qual­
che altro por apparecchiargli il posto. Il Codronchi 
ch'era Presidente del Consiglio provinciale di Bo­

logna, slima molto il conte Barctesono, o vuol trat­
tarlo da amico, E si l.nvora, olti'echfi al Ministero 
doli' Inferno, in tulli gli ollri, o specialmente a 
quello doll'i,striizione che trovo.ssi in lotta con la 
scolareschi ribelle o non pili docile a pioffai-.si sotto 
la gramola del pedagogo. Malgrado ciò, il lìonghi 
(che va ristabilendosi in saluto) irova, il lompo di 
occuparsi di sludj lolterarj. Ili lui posso annun­
ciarvi prossima a comparire alla luce una prefa­
zione a duo volumi, di scritti, di cui,si è incaricalo 
l'editore Sansoni Ji (•'h-epzc. In essa prefazione il 
Bonghi tende a conciliare lo opinioni espresse qua| 
publiUcisla e qual Deputato con le sue opere come 
Minisìroi Sa che a Monteciiorio gli si apparecchiano 
attacchi; quindi intende a confutare gli, avversar] 
prima che abbiano aperto bocca. Sta poi,a vedere se 
Platone-Bonghi ci riuscirà ! 

Dal Veneto pervengono qui pgnor crescenti lagni 
contro il macinato. E dopo la Icltora del Pasini 
al Minghetti, si lume che parecchi Deputati veneti 
non verranno più mogi mogi, dama in passalo, a 
votare ogni proposta del Ministero. Poro io che li 
conosco, vi dichiaro che non hb troppa,fede iti co­
desta conversione da deslra al cenlro sinistro, se 
non precisamente a sinistra. Brontolano, si lagnano, 
poi .sono sempre indecisi e impauriti del voto, o la 
dniseono col darlo al Minislri. 

fja situazione reciproca dei P.irtiti da qualche 
giorno li molto inasprita. Già avrete Iella su tutti 
i giornali la lettera di Garibaldi riguardo la dota­
zione nazionale. Non abbisogna di commonli per 
chi conosce il pensiero ed,il cuore del Generale. 
Per me suona quale grido di amarezza, clic sarà 
(corno già vi scrivevo) ripolulo fra pochi giorni a 
Montecitorio. E a peggiorare la situazione s aggiun­
gono ora nuovi scandali e di graviui iiiaiidila. Clio 
ve ne paro? Hanno ; falsificato la firma del Capo 
dello Stalo in una cambiale, di 200,0,0,0 lire,,a nel 
tristo 'affare sonò cdrapromosse persone, che poi 
lóro grado sociale avrebbero da sé allniiianalo per­
sino il sospetto di simile baratloria. Oh si, c'è del 
])ii(ri((o in Ddiiiuiarcel 

Intanto qui, come in tutte le città d'Italia, si 
folleggia, quasi la Nazione non avesse a pensare ad 
altro. Il Carnevale di piazza che cominciava il 19 
eoo la tradizionale corso ilei barberi o col ferimento 
di cinque individui (bel principio e degno dell'età 
dei gladiatori), coutiiuia seguendo l'adagio crescii 
«lindo. Abbiamo un Corso di mascherate a cavallo, 
su carri ed a piedi ; alberi di cuccagna in Campo 
di Fiori, sulla piazza di S. Salvatore in : Lauro e 
altrove; il feslival in Piazza Navona con estrazione 
di promj, il veglione all'4c(/?H(ÌH« ecc. ecc. Tutto 
ciò per noi popolo; per gli arlslpcratlci ed i pri­
vilegiati, oltre i soliti ricevimenti al Quirinale, ci 
sono i 6oi/( di gala presso le Legazioni estero. Ma, 
siccome io non ci vado, non ve li descrivo o 
faccio puplo. 

A P P E N D I C E 

UNA CATENA INFAME 
Memorie d ' u n a Donna (') 

F a r t e p r l j o i a . 

Così veniva strctla quella noslra amicizia che in 
seguito dovevami essere di tanto conforto, 

Era quello il primo mio amoro, il primo palpilo 
che avesse destato in me una creatura. 

Ma in queir amore io risentiva anche viemaggior-
mente la mia sciagura. Vi era contrasto di senti­
menti, «na lolla fra il bene ed il male, fra 11 bello 
e r orrido. Sempre più l'animo mio rivollavasi 
contro mio marito, che non sapeva ispirarmi che 
avversione. 

Cosi io ritraeva quello stato d'animo in quei 
giorni; 

Cara Maria,' 

Dinanzi alla realtà ogni mia risoluzione vien 
meno. Ali era infalli imposta la più (lassiva rasse­
gnazione, ma bisogna essere alla prova !... 

Credimi. 0 M,iri,i, questa inia coiK'izioiio ò delle 
più orribili. Figur.iii quiisl' uomo eh i ti si appressa 

(') Di questo liai:coiu,o d'Aiuure friulano *• vietata la ripro-
itu-iione a senso delia Legge aulla proprietii letteraria. 

e ti abbraccia. Non puoi a mono di subito provare 
un senso di ribrezzo, che poi si mula in racca­
priccio all'avvicijiarsi dello di lui labbra al tuo 
volto per imprimervi sopra il bacio della lussuria. 
É Giuda, é l'uomo del lupanare che ti avvolge 
come in una spira, e li stringe da strapparti un 
grido di dolore. Ti trovi faccia a l'accia colla pas­
siono, e ne provi raccapriccio. Senti l'impelo, e 
non è che violenza. Ti semi avvilita o offesa. La 
nausea t'invade tutta la persona. L' alilo suo, che 
gravo,!'investe il rollo, l'iiiuraorha; quei fremili 
ti destano i brividi gelali dello schifo. Tu compi'ondi 
in queir istante tutta 1'oiiormilà di quella violenza,. 
Por lui tu deyi patire lanto sfregio, per lui che 
mortalmenlc disprezzi ! È una tortura dio vinco 
in crudeltà mito quanto seppero immaginare gl'in-
qnisilovi i più feroci. 

Dopo quell'agonia li senti sola, coli'amarezza 
nell'anima e l'odio più acceso nel cuore. Com­
prendi di aver subito il più spietato insulto, e il 
sangue ti bollo nello vene. Vorresti vendicarli, spu­
tare su quel volto, uccidere quel mostro.... ed egli 
soddisfallo e calmo li giaco dappresso I 

Non è eroismo nel rassegnarsi a tanto vituperio, 
ma i5 delillo. 

Ilo pensato a le in quei momcnli dì strazio, ho 
sperato in tal modo di sotlrarmi alta conoscenza di 
così cruda reaU.i.... ma sempre indarno. 

(.iiiel elio è peggio poi si è che mi vado accorgendo 
dì divenire ancor io penersa. Le passioni prendono 
radice noli' animo mio e Iremo vi possano germo­
gliare. Debbo dirtelo — l'abbrividisci, ma ascollaaii, 

ruisi Fiiiii 
Che cos'è l'empirismo in finanza ? 
È la dimenticanv.a dello leggi elio reggono i fe­

nomeni della produzione e della ricchezza, delle 
necessità dei difl'cronli organismi onde si compone 
lo Stato, e per converso la cicca l'etlo noll'imman 
cherole efficacia degli ordinaraenli trihutarii, Que-
st' empirismo ha sin qui regnalo sovrano nella 11- . 
nanza italiana. L' unica fatica dei iMinistri di finanza 
è stata quella di csaccvb,arc gradnalmenlo lo imposte, 
senza indagare gli efletti che avrebbero prodolto 
sullo sviluppo della produzione e dogli altari. Sti­
molando lo zelo degli agenti fiscali, esercilande 
sottigliezze a danno dei contribuenti, si è creduto 
di raggiungere le cifre volute; e siccome il più 
dello volto non ci si 6 arrivati, e nella lotta accesa 
fra 1' erario e i cittadini spesso il primo si trova 
impotente, si è cominciata un' iliade di lamentazióni 
sul poco patriottismo dei contribuenti, e di prodiche 
sul dovere eh'essi hanno di dare allo Stato quanto 
gli bisogna. 

Anche lev l'allro veniva dall'Ojiinioiie citalo l'e­
sempio della Francia, del Belgio, dell'Inghilterra 
ove si pagano volonl('ro,saMonlo io imposte, monlra 
in Ualla invece si osteggia, si contrasta ogni au-
menlo di lassa, si paga di malavoglia, e le lasso 
servono come d' arma por combattere il Governo. 
. Ma perchè 1'Opiiiioiio tace che l'Italia paga il 

(top/no in proporziono di reddito, in proporzione 
di ricchezza della Francia? Gho l'Italia paga il 
quadruplo almeno di qu,into sì paghi in proporziono 
ili,ricchezza dai Belgi e dagli Inglesi? 

Che perciò in Italia l'imposta vesto il carattere 
di spogliazione, l'imposta incoppa ogni sviluppo 
econòmico, impedisce l'accumulazione dei oapitali 
e 01 getta in uno stalo ognor crescenlo di ini'oi'ìoi'ilà 
rispetto allo altro nazioni? 

Un'altra impresa dell'empirismo è siala quella 
di levar sangue a Provincie e Comuni, di rimpol­
pare lo Stato slremandode risorse di questi enti, 
dopo aver loro addossato un cumulo enorme d 
atlribuzioni. E nel compiere un tale salasso si sono 
fatti sentire alle Provincie o ai Comuni dogli squarci 
d'eloquenza sulla necessità dello economie, sul 
dovi?t'e di rinunciare a taluno dello spose fin qui, 
giudicato di utile e di decoro focale. Égli, lo Stato, 
non reseca delle sue spese un centesimo, egli non 
pensa a sopprimere tanti orgatilsmi e tanti consumi, 
riconosciuti ormai da tutti,. fuorché dai gaudenti, 
soverchi ed inutili. Per lui quel elio ci ruolo ci 

Ilo pensato di dargli la morto. Avevo scello il ve­
leno ed il pensiero si era fermato con compiacenza 
su quell' idea. Si, è orribile, |o so, condannami.... 
ma ti ho pur detto che al fianco suo divengo per • 
versa ! 

Me lo sono veduto contorcersi tra i dolori, chie­
der ajuto.... ed io lo soccorreva I Mio Dio I sostenere 
anche la parto di Giuda I 

Non darmi ascolto, o Maria, io vaneggio. Noi 
farò', no, te lo giuro. Egli dovrebbe andare lungi 
(li qui a morire, sicché io non lo vegga In (piegli 
ultimi istanti. Dimonlichorei I' oltraggio, tulio, per 
non vedere che 1' uomo per mia mano avvelenalo. 
Oh no I che le mie pene arrivino ad uccidermi, 
ma eh' egli viva. 

La mia salute frattanto si è rovinata, rovina a 
a precipizio... è upa vera agonia. Il pen.sioi'o del 
suicidij mi si aflàccia con più frequenza... oh 
non vàglio dirli altro. — Addio. 

' : La tua AGNKSB. 

Antica del citare ! 

Perchè vuoi darti Unta pena pel timore ch'io 
rivolga contro di me la mano omicida? S'io giun­
gerò a tanto estremo, yiaI non mi compiangere.., 
pens,l invoce che avrò finito di sbfii'iro. 

Tu mi consigli di rivolgermi ai tribunali per 
chiedere la sc|iarazione. Pensaci bene s'io il potrei 
farlo. Io sono una schiava in questa casa, nò posso 
uKiOVcrmi senza aver ficevuie gli ordini, E chi mi 
consigli^ nel completo isolamenio in cui vivo? 

E poi, mi soccorro davvero I,1 legge? —, Non, 

vuole, e non c ' è verso di risparmiaroii becco d'un, 
qnallrino soppriraondo tanto sino • curo, riduèiindo 
molli uffici, modificando o somplificandb parécchio' 
istllijzioni. Ma quando si Iralla di Provincia, di 
Comuni, d'Opero Pio, allora lo Stalo salo: suL tri-> 
pode, e predica l'ordine, la semplicità, la più'fru­
galo economia. , i i , 

É la storia di colui che predicava be,no o prati­
cava male. Ma orali giuoco cominci,! a parer troppo, 
lungo, 0 i mali Iratlamenti fatti a purécchi Gomunì 
del Vonolo hanno avuto là vi'rti'i di trarrò àmafi^simi 
lagni dalla bocca d' uomini .ivezzi » perdonar ràoltp,, 
troppo ai Ministri, ,' , : 

Noi alludiamo ad una lollera dell'onor. Pasini 
sul modo con cui sono stati trattali taluni Comuni 
nello livitlalivc del Dazio Consumai fe combinando 
ciò coi lamenti non mono autorevoli proferiti toste 
contro io esagerazioni fiscali commosso por crescere 
i proventi del maoin,Mo, parrebbe dio stesso per 
incominciaro un' epoca di reazione contro I' eiiipiri' 
smo ilaanziario. 

Dio lo voglia I ,̂  

' "• P, ', 

1/Imperatrice delle Indio. 

Nel discorso che ha testò inaugurato, la nuova 
sessione del Parlamento inglese la Bogina d'Inghil- ; 
terra ha accennato a proposito di affermaro. solon-, 
nemente la sua sovranità sullo Indie, assuraondono 
il titolo d'imperatrice. I giornali,irialósi, hanno apr 
provalo ed esaltato questo disegno; gli osterillhanno 
coraontato in senso diverso. , , , , ' , 

Saroljbe rimpicciolire telo intcndimonto, a noi 
sembra, il dargli un significalo dì .vanità poco lilila 
per essere credula protiabile. I l i proposilo, ddlla^ 
Regina invece acquista la iholts" ioiporJaD?a; ,cho 
merita, quando lo si consideri corno espi!(!jraenia e, 
conferma della reoento evoluzione falla •nella politica 
internazionale dal Gabinetto di S. Giacomo. 

Ridesta dal sonno in cui il ministero liberale, 
l'aveva cullata e vedutasi scom<ita di credilo, dì 
autorità e d'influenza nei,.,consigli,, della grande 
politica onropca, l'Inghilterra, per impulso del par­
tilo lori/ che oggi la governa, s 'è accinta a ripren­
dere nella direziono della poliliéa ostefa il posto 
che II suo grado e la sua potenza lo assegna. Sotto 
questo rispetto il sig. Gladstono ha veduto o vedrà 
crescere ogni di più la forza degli,avversarli che 
hanno raccolta da lui un'eredità abbastanza sovedi-
dilala. Ma, caduta la Prancii\ e impotente por ora, 
non che a qualunque preponderanza, ad appoggiaro 
efficacomenlo un'alleanza, uniti gl'imperi del Nord 
dallo stretto legame d'inloressi comitni o dà quello 
non meno considerevole di interessi' cónlrat'ii èho 

basta già che vi esista incompatibililà dr caratteri, 
nò che si addimostri impossìbile la vita in ìcomuna 
senza che sorgano continui e inevilablli attriti. No, 
il ricorso ai. tribunali devo essere nò più,'nò mono, 
che un grido di disperazione. 

So il marito li molesta con incessanti rimproveri, 
contraria sempre i tuoi desidorii, usa un trattamento 
inBolenlo e villano, sicché ogni d'i più ingiganlisca 
l'avversione tua contro di lui, non ti crederò di 
poter ricorrere alla logge. Ti senliresli rispondere ; 
vogliamo eccessi, sevizie. Datò scandalo, inveito, 
cominottcto cnormezzo, quindi veniteci dinanzi 0 
noi vi separeremo. ' , 

E la legge fingo di ignorare come riosca sposso 
impossibile il procacciarsi lo provo che domanda, 
per mancanza di testimoni dei l'atti. Finge d'ignorare 
come la malizia soccorra il marito per sopprimere 
ogni, traccia delle, enormezze consumate fra lemura 
domoslicho. ' 

Oh. secolo ipocri'la, sapienti! ciechi I Ho diritto di 
gridarlo ai qualtro venti, poiché, ridoltaialla dispe­
razione, invano io, ricorra a voi. 

11 tradimento, di cui fui villima, l'onta di poi 
subila, la stessa mia confessione che odio quell'uomo 
e lo Vorrei mor to . . . perchè non dovrebbe bastare ? 
Porse perchè la leggo in allora non coprirebbe 
d'impuuiUi l'inganno e non sarebbe più la salva­
guardia delle làmiglie dove si alimonia la corruzione? 

Spogliamo quella leggo dello pompose parole e 
rimarrà al nudo come la protezione, che dicesi 
accordata alla donna, non sia che uno scherno. 

Non ci pensiamo adunque. L'unico mio conforto 
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ognuno di loro Wfuggo per ori dallenlaro di deci-
dote,' costretti'daU'Bqiiilìbrio roostoto.o dalla incor-
foMibilità doilt Tiifiiiaìjid abbandonarla al pròpHb 
fatô >: I" InghiHèruaii, piir.mostftlndo :o intendendo, 
riéttiarsi uiòto MgliNvenÉr;» continentali, guaMà;; 
sopfiituttò a jcotisoiyai'ij e ; rassoda re, i iiòsSodinieriti: 
tratìòcearjtóii l̂ 'ccìfiùa: foiito della sua ricqhoMa,, j ; 

'A'quÉtìilihttóo comperando jmprovyisatointo gràft 
parto delle azioni dui canaio di Sue^i: mandando 
l'erede della corona a fisilaro lo Indie, determi­
nandosi a conferire alla regina il titolo d'imperatrice 
di quella regione: ; 

Imperatrice e pìii tardi, quando il principe di 
Galles siederà sul trono della madre, imperatore 
dello Indie non é certo quello cho era il titolo di 
ro di Gerusalemme ohe riempiva la ditta diqualclie 
sovrano; ma, all'Italia in verità.6 il fatto piit che 
la paróla, quello che dove importare. E di molto 
poso' anche per noi il dominio che l'Inghilterra ha 
preso nei Canale di Suez e l'influenza che per 
quest'atto è por altri procedimenti va ógni dì piii 

, allargando in Egitto. Da Londra a Calcutta la via 
era già fòrlilicala ; T oceano dalla potentissima flotta, 
il Mediterraneo da Gibilterra e da Malta, il Mar 
HOSSO da Aden; una,sola chiave dei mari, un solo 
punto strategico di questa gran via mancava al­
l'Inghiltet^ra, ilcanale di Suez', ed ora l'ha. L'Italia 
ebbe prima di ogni altra potenza e sola l'accorgi­
mento di promijovcro il riscatto e Ta neutralizza-
zìohe di quella importantissima via di navigazióne; 
ma le'mancò l'onergia e la costanza del proposito, 
e se né ristottei alle primo difficoltà. Quosta pru­
denza politica, .benché fallita, dimostra tuttavia che, 
meno che altri, gl'Italiani possono vedere con in-
dillcreiiza e tanto mono con gioia la nuova conquista 
'deli'Inghilterra, pi parve quindi inesplicabile l'udire 
il nostro ministra! degli esteri rallegrarsi col Governo 
inglese del passo fatto in Egitto. 

Anche volendo ammettere ohe por ora l'Inghil­
terra non voglia abusare della Iona che ho in mano, 
chi potrebiìó però aSsiotiraro che in avvenire e in 
ogni caso ella vorrà essere disposta a rispettare 
come oggi gl'interessi del commercio e dello altre 
nazioni non chiudendo alle navi il passaggio del 
canale? 1| nuovo titolo A'Imperatrko delle tiidié, 
interpretato come fosso un cemento dell'acquilo 
del Canale, qì rassicura. Ma possiamo ossero sicuri 
ohe la politila inglese si limiti sempre a volerò 
libera per le sue navi la via delle Indio e a non 
voler molesttta la sua signoria in quelle ricchissime 
regioni? . 

Per avere sicurezza contro la eventualità che dal 
voler libera PCT «ó la via, si passi al volerla chiu­
dere altrui, è sorto un disegno, o godiamo sia di 
un Italiano, abile o grandioso. SI vorrebbe costruire 
una strada ferrata che dal punto dove il canale 
imbocca il Mar Rosso, traversando la Tunisia riu­
scisse al capo "Bona. Di qui a Marsala che diver­
rebbe una stazione Ili approvvigiamento, sono dodici 
ore di. mare o press'a poco; da Marsala a Napoli 
quìndici- all'incirca. Anche sbarrato il Canaio, il 
commercio cosi non patirebbe ristagni nò danni. 

Solp, ci pare, perchè la ferrovia risponda allo 
scopo politicò, essa dovrebbe cominciare in luogo 
che non sia soggetto alla staziono ingle.se di Aden. 

L'idea; & beliate pilo essere : utile, ma a patto 
che noniritnanga un'idea, come pur troppo suolo 
avvenire in Italia dove non le idee mancano, ma 
la risolutezza e la perseveranza necessarie a tradurlo 
in atto. 

INTERMEZZO LIRICO-C AGNESCO. 

CW vien dopo. 

Slamo gióvani.noi; por dio! ci bollo 
Il sangue nelle vene e larga al cuor 

. l̂ e balte 1' onda ; voi, testacelo frolle, 
Perdeste inSlcm cogli anni ogni vigor. 

Siamo giovani' : noi ; siamo nutriti, 
Del torto «dèlia scienza augusto pan, 
E a battagliò moviara tutti agguerriti 
Coi sacri tosti di Germania in iiian. 

Via di là, via dì là, vecchio tignuolo, 
Chiuso nel manto dell' orudi-zion; 
Or tocca a noi la vita, ora sì vuole 
Darvi lo sfr.:itto 6 mettervi in potision. 

Da cinquant'anni accanto a voi sonnecchia 
h' Italia affflta di senilità ; 
Ma noi sapiiiam per dio I che non ó vecchia : 
Noi lo ammiccammo e ci ha risposta già. 

Il nostro sangue ardente olla dimanda, 
Il nostro foi to sangue giovanìl : 
Vuol esser cinta di fre.̂ ca ghirlanda 
Do' pili boi liori che promette Aprii. 

E r 6 piii grato folleggiar con noi 
Por un sentiero incognito o lontan 
Che numortr tranquillo in mozzo a voi 
Sempre all' oggi simile la diman. 

Via di là, via di là ; meglio in ginocchio 
Raccòrvi in fondo al duomo a espettorar 
Che maledir la scienza e il torbid'occhio 
Picn li' li'a (i scherno su di noi ruotar. 

Via di là, via di là, vecchie tigniioló 
Chiuse nel manto dell' erudizion ; 
Lasciate, al sol che splenda come vuole, 
Lasciale il nolo Achille nell'agon. 

L'Anonimo. 

L'ISTITUZIONE DEI GIARDINI D'INFANZIA. 

Usciamo ora da quel fermento di polemica 
un po' ringhiosa, a cui ci ha voluto trascinare 
il Giornale di Udine. 

Amanti di qualsiasi istituzione, che demarchi 
un progresso nella società, o venga in sollievo 
al diseredato della fortuna, vorremmo però 
sempre che i promotori di esse si facessero 
un chiaro ooucetto di quanto stanno per 
intraprendere, né vi recassero quella confu­
sione che porta perfino a snaturare lo scopo 
ohe da principio e teoricamente si erano pt-e-
flssi. E più specialmente allorquando da co-
sloro viene fatto appello alla munificenza cit­
tadina, perchè concorra a rendere men aspre 
le sofferenze dei bisognósi, noi vorremmo ohe il 
denaro, per isoppo così santo raccolto, dovesse 
intieramente rivolgersi alla benaflcenza. 

E la beneiloenza ebbero iu mente coloro 
ohe si fecero promotori del primo giardino 
infantile in Udine, più che un miglioramento, 
in via generica, nella istruzione generale dei 
bambini. Che se questa soltanto fosse stata la 
mira dì essi,, non avrebbero certo ricorso alla 
carità cittadina, né al Municipio per un soc­
corso e nemmeno al fondo pegli Asili. 

Ora vediamo sin dove lo spirito di beaefl-
cènza sia infuso nella nuova istituzione, quale 
venne da nói introdotta. 

Lo Statuto del Giardino d'infanzia limita a 
80 il numero dei bambini, di cui si costituisce; 
e di questi, 30 soli hanno un posto gratuito, 

-mentre gli altri in parte avranno diritto alla 
semi-gratuità, in -parte sì ritengono esclusi 
totalmente da ogni benefizio gratuito. 

Qu\ subito noi constateremo una elasticità 
deplorevole nel non determinare anche il nu­
mero dei posti semi-gratuiti, quando a questi 
pure volevasi riferire la beneficenza. Per cui 

ora lo ritra'ggo dalla tua commiserazione. Quanto 
te ne Sono grata, o Maria! 

Io penso che i'òpera più magnanima e santa sia 
appunto quella di sovvenire dì conforto gli afnìlti. 
Celesta è la vera carità, a cui si addica un tal nome. 

,Quale merito linfstti pel ricco, che getta il soldo 
al povero, so quella apparente generosità non altera 
punto lo slato del suo pingue patrimonio ? Se 
chiunque, saprebbe farò altrettanto, qualora la cieca 
fortuna gliena dosso i mezzi;? All' incontro, a solio-
vare colla parola il miserò, 6 forza ispirarsi alle 
di lui peno, soffrire con osso lui . . . nò è in balìa 
della sorte il rendere l'uomo in tal modo caritatevole. 

E la carità sarebbe tanto necessaria fra gli uo-
minil Dovunque nói scorgiamo infelici a canto ad 
altri, i dì cui desideri vengono sempre appagati. 
Ma quale mqlivo separa i primi da costoro, che sì 
trovano abbandonati ad un pianto che giorno Ó 
notte bagna il loro ciglio? 
; Oh Maria I una paróla si fa strada sullo labbra, 

e quantunque inorridisca dal pronunciarla, la mente 
r ha giudicala vera. Dio ingiusto!? Ma in allora 
non sarebbe più Dìo. 
, L' esistenza nostra si avvolge nel più tetro 

.mistero. So noi conoscessimo la ragione che ci 
condanna al soflrire, forse piegheremmo il capo 
rassegnati. Ma appunto perchè le sofferenze ci ap-
pajono immeritate, esse crescono d'intensità. 

(.Quegli solo che non solire, rifugge col pensiero 
da così desolante mistero.. L'oppresso invece dalla 
sciagura vi ritorna sopra con incessante desiderio 
di scrutarne tutte le latebre. E quell'inutile affan­

narsi trae la maledizione sul di lui labbro, che 
pur vorrebbe benedire, spegnendo ogni fede nel-
l'anima che desidera erodere e sperare. Al cielo 
impreca e alla terra, sulla quale si vede abbando­
nato. Ed odia perline 1 fratelli, a cui la sorte non 
fu tanto spietata. La felicità in costoro riflette il 
più snaturato egoismo, perchè toglie loro di avve­
dersi dì quelli che piangono. 

Lo spirito mio è colto dalle vertigini fra quei 
terribili pensieri, ai quali ritorna ogni ora del 
giorno. 

Ma che cosa aveva io chiesto al cielo per essere 
in tal modo maledetta ? Aveva io forse chiesto 
l'audacia dell' assassino, la scaltrezza del ladro, o 
la vanità del superbo? Io non chiesi altro che dì 
venir 'Santificata alla fiarrfma d'amore. Ed invece 
raccolsi odio, viltà o oppressione. Bramai innalzarmi 
allo celeste regioni dell'amore, e venni rigettala 
nel fango dell'abbrutimento. E, dopo questo, dovrò 
scorgervi l'opra sapiente di un Dio! 

Ma che cosa sei Tu dunque? T'appelli amore 
inlìnilo, e nioghi a me dì purificarmi alla tua 
fiamma. T' appelli grande, e, allorquando io voleva 
innalzarmi, tu mi rospingesli nel fango. Ove sei 
TuT Invano io qui ti cerco, perocché le Jeggi 
dell' inforno bau qui l'imporo. 

E non posso io forse alzare la fronlo e dirti : 
giudicami. Se io sono abbrutita, di che ne sono 
responsabile? 

Ov'è la nostra libertà, quando una legge inelut­
tabile vi contrasla? Sarebbe mai un sogno, una 
illusione? 

se sappiamo di- positivo ohe 30 UmU poveri 
possono godfii'e senza- retribuzioiie di sorte 
della nuova istituzione, non sappiamo ^erò 
quanti,: non del tutto poveri, ma pur sempre 
bisognosi, avranno diritto ai posti setni-gf;a-
tuìll .L; arbitrio può divenir legge in simile 
caso, 0 ciò basta perehèi! istitueione denaturi. 
Potrà avverarsi che 10 soli pósti si riservino a 
cotesta classe, ohe pur si inteso di beneficare 
parzialmente, e in allora è forza concludere 
come l'istituzione intiera non abbia raiggiunto, 
il suo scopo che per metà. 

Ma lasciamo lo Statuto e veniamo invece 
al fatto. , 

I bambini ohe oggi approfittano di questa 
istituzione sono 94, avendosi di quell'aumento 
già data ragione nel resoconto del Consìglio 
d'Amministrazione. Di essi, 41 pagano lire 5 
mensili, 27 lire 2 e 26 sono gratuiti. Ora, di 
cotesta istituzione di beneftcema, chi più ne 
approfitta? — Il ricco. Chi viene dopo? — Il 
meno ricco'. -— Il povero tiene 1" ultimo posto. 

Dopo un risultato cosi eloquente, potremo 
forse starcene paghi e asserire sul sorio che, 
il denaro elargito sia poi stato vei'amento 
profuso allo scopo pel quale veniva l'accolto? 
E se il bimbo del ricco era quello ohe mag­
giormente doveva approfittare di quella istitu-
tuziofie, era giusto, era opjfortuuo o lodevole 
di diminuire il fondo pegli Asili di ben 2000 
lire, di ottenere altre lire 1500 dal Municipio, 
di sfruttare la carità cittadina, mentre, innu­
merevoli sono i bisogni ed i mezzi ìnsufllcientì 
per soddisfare ad essi? 

L'onorevole Presidente del Giardino ci volle 
far notare come gli agiati paghino il 100 per 
100 di loro parte, pretendendo dimostrare in 
tal maniera oom'essi non vengano a usufruire 
dì nessuna benaficenza. Noi non lo ritoniamo. 

Infatti il preventivo di spesa pel corrente 
anno sì credette doverlo limitare a sole lire 
2300. Neil' accogliere questa cifra anzitutto 
facciamo le debite riserve, come si dimostra 
necessario sempre in fatto dì preventivi. E 
potremmo subito osservare come le spese di 
cancellerìa e del combustìbile non sieno nella 
loro totalità comprese, rappresentando la cifra 
preventivata soltanto il di pii'i neces.sario in 
aggiunta alla rimanenza dell' anno scorso. In 
ogni modo accettiamo pure quella somma co­
me esatta. 

Avvi però un capitale dì lire 10152 impie­
gato nella riduzione di locali, per l'acquisto 
di mobili e arredi, di cui l'interesse, limitato 
anche al solo 0 per 100, dà la somma di lire 
600.12, da aggiungersi alle 2300 preveutivale. 
Quindi un totale di lire 2909.12 che, diviso 
in parti eguali fra coloro che pagano (in nu­
mero di 60) darebbe Uro 58.18 per capo. Ora 
invece l'agiato paga solo lire 55 annue. 

Ma noi consideriamo la questione sotto un 
p-ltro aspetto, che ci sembra il più giusto. 
Guardiamo cioè alla posizione dell' agiato e 
agli effetti ohe ne conseguono. 

È un fatto innegabile che il bimbo del ricco 
approfitta del capitale profuso nella fondazione 
del nuovo Istituto, capitale stato raccolto a 
puro scopo di beneficenza. E ne approfitta 
con esclusione degU altri meritevoli della ca­
rità, della beneficenza. 

Le somme raccolte per venire in sollievo 
all' indigenza, devono essere sfruttate dal po­
vero soltanto, altrimenti si sottrae a questi 
un diritto a vantaggio di coloro che non hanno 
bisogno dell' altrui carità. E questo fatto urla 
col sentimento di giustizia e di pietà. 

Siamo ben lontani dal non riconoscere la 
necessità anche pel bimbo dell' agiato delia 
nuova istituzione, che rappresenta un benefico 
progresso. Hanoi combatteremo sempre le sot­
trazioni che a danno del povero vengono con­
sumate. Allorché si fa raccolta di danaro per 
iscopo di benefkienzaj 3.\\& beneficenza dev'es-

Ma io sento che questa libertà pure esiste. Ma 
sento ancora cho bene spesso è rosa impotente da 
Un'altra forza ignota e superiore, la quale ci guida, 
ci spìnge, e' incalza, rendendo vana ogni nostra 
resistenza. Quella è il volere dei Falli che si fanno 
scherno del lìbero nostro arbitrio — come chi precipita 
dall'alto, può non volere quella caduta, ma t'raltanto 
ci cade. 

Ecco a cho sì riduca la lanlo vantata nostra 
libortìi! Essa si iibra per l'aere, ma non appena 
s'incontra nella legge occulta dei Fati, è costretta 
0 di raccoglier l'ali, o dibattersi ìnutilnionlo contro 
quella maggior potenza, che di lei s'irride. Vi è 
libertà e predestinazione che cozzano insieme e di­
rigono gli avvenimenti umani. 

E diremo noi provvidolddio cho porap;isamenlo 
ci accordava il libero arbitrio, mentre al Fato 
rìserbava di sollometterlo? 

Non é per nulla che dagli uomini s'impreca! 
Allorché nulla più possiamo contro il nostro op­
pressore, non ci rimane che d'imprecare—ultimo 
grido, in cui si manifesta il contrasto fra la volontà 
e l'impotenza nostra. 

Perfino il pensiero, celesta scintilla, che rappre­
senta la grandezza della creazione, esso puio è fallo 
ludibrio dì quella potenza occulta e cieca che ci 
perseguita. All'afllitlo vien negato di rischiai-are la 
mente con liete immagini. 

Così il mìo pensiej'O è condannalo a ristare in 
un'atmosfera fosca a opprimente, né, per sforzi di 
volontà ch'io faccia, arriverò mai a strapparlo a 
quell'inesorabile suo destino. 

sere tutto rivolto. Per gli agiati non fa di 
mestieri metterà in campo questa ;p»r.ola. Una. 
Società di ricchi, un iraprestitoo^fralrtifero,;!!!!: 
altra oombihaziono flnanziariaj éóco .j mezzi 
per estóiiderè ibeneflzi dèlia nuòva.istituzione 
anche fra lessi. ;; ,, ; 

Lamentiamo noi pare come la "classe operàia 
abbia addimostrato di non sapere apprezzare 
la nuova istituzione, per cui facile potrebbe 
riuscire il rispondere ad alcuni appunti da 
noi fatti. Ma è appunto qu\ ohe dovesi rivol­
gere più specialmente r attenzione. Bisogna 
studiare le cause, e vedere se per avventura 
(jualche inconveniente si mostri ohe allontani 
I operaio dai fruire dei vantaggi di quella 
istituzione. Noi avremmo a caro, ohe la Società 
Operaja vi ponesse mente, e al caso sapesse 
illuininaroi, 0 si adoprasse per indurre i suoi' 
soci a non trascurare l'appello altra volta a 
loro fatto dai Promotori dei Giardini d'infanzia. 
E saremmo lieti che le nostre parole avessero 
un'eco, sicché tutti contribuissero colle proprie 
idee e col fatto proprio a rendere famigliare 
fra il popolo quella istituzione . Noi non ci 
arroghiamo il titolo di, infatlibili,' né lo rico­
nosciamo in altri, e perciò facciamo appello 
a tutti, perchè dalla discussione soltanto at­
tendiamo i buoni frutti. 

0. P, 

L'INCENDIO 

DEL PALAZZO DELLA LOaalA. 

Dobbiamo ascrìvere a somma ventura nostra, se 
domenica passata (quando abbiamo dato ai Friulani 
l'animncio dell' ìncondio del Palazzo della Loggia) 
il Giornale era già composto, e quindi impossibile 
il ritardarnb la stampa. 

Scrivemmo quell'annuncio, allo ore 7 del mattino, 
quando tuttofa fumavano le reliquie del vetusto 
ed elegantomonto or fa quatte' anni rimodernato 
edificio ; quando ancora nessun giudizio di tecnici 
sì era pronuncialo circa la possibilità di ricostruire 
il Palazzo conservando la parto veramente architet­
tonica rimasta quasi illesa. Quindi ninna maraviglia, 
se credorrimo perduto il monumento. Altri, e forse 
più inlellìgonli dì noi, erano dello stosso avviso, 
ed in questo senso mandarono per telegrafo l'an­
nuncio del caso a parecchi Giornali d'Ilaìia. 

Domenica scorsa noi sapevamo clic l'edificio óra 
assicurato; ma non conoscevamo la precisa cifra 
dell' assicuvazìono. Nò in vorun modo avremmo 
potuto immaginare qnanto, a quésto riguardo, sep-
pimo poi. Quindi dicemmo che pel damip materiale 
avrebbero pensato lo Società assicuratrici. 

Pooho ore dopo, l'on. Sindaco aveva chiamato 
a sé ingegneri e tecnici, e si concepiva la speranza 
di ricostruire il Palazzo. Nulla più conformo di 
ciò al sentimento pubblico, dacclié tutti ì Popoli 
civi li ritengono qua! gloria domestica ì monumenti 
che racchiudono tanta parte delle loro storie, e 
dacché oggidì l'Ario (malgrado i portentosi e cele­
brati progressi) dillìcilmenlo saprebbe produrre 
qualcosa che eguagliasse la bellezza dì quo' monu­
menti. Quindi il pensiero della ricostruzione del 
Palazzo (so perù sarà possibile conservare tutta la 
parte monumentale quasi illesa dal fuoco) si poteva 
dire, sino da domenica, il pensiero dì tutti i citta­
dini. E siffatto pensiero era conosciuto dal Sindaco 
e da' suoi Colleghi della Giunta; quindi non si 
esitò a promuovere una soscrizione cittadina. 

Almeno ci fosse concesso di lasciare inerte lo 
spirito nostroI Che al contraeip è ognora, spinto 
all'attività, né passa istante oh' esso non sìa dirotto 
a qualche cosa. 

Il mio corpo depcj'isce pw gl'inces-santi maltrat­
tamenti ; lo spìrito s'infiacchisco, si snerva, si < 
demoralizza, rivolle di contìnuo ad obbietti neces­
sariamente demoralìzzalori. 

Oh è troppo, 0 Maria, quello ch'Io soffro! In 
quella conlinua lotta, l'animo mìo sì perverte, insi­
nuandosi in luì I' odio il più feroce. 

Immagini tetre mi si aggirano d'intorno, o pen­
sieri orribili s'impongono quasi alla mia mento, 
Un senso di ferocia ricerca ogni mia fibra e mi 
rappresenta come eroismo il delitto. Parmi che una 
sete di sanguo mi divori, mi opprima. .. sete del 
sangue suo ! Egli fu che mi strappò agli innocenti 
pensieri della mia fanciullezza, per soffocarmi nel 
brago delle dissolutezze. Ch' egli muoia adunque, e 
a lunga agonia, sicché io lo possa vedere contorcersi 
in mezzo agli spasimi, lottare colla morte inesora­
bile e udire dalla sua bocca le più strazianti grida 
che implorino misericordia. Gioia è questa feroce, 
ma pur gioia! 

Il sangue affinisce al mio cervello... non so so 
io deliro. L'aria mi manca, la vista mi si offusca.,. 
oh addio, addio, .Maria, compiangi la sventurata 

T u a AQNKSI5. 

{Continua). 
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LÀ PROVINGa DEL FRIULI 

A questa ancho gli eseftipj del passato conforta­
vano. Infatti gii Udinesi del secolo (tecimoquinto 
per edificare il piilazzo si erano asaoggpttatì ad una 
speciale gabella, e ciò per esprimere Corte a tutti 
stesse a cuore il decoro della citli'i, è conte tntti 
volevano al dispendio per siffatta opera coitipartocì-
paro. Oggi poi l'esempio (ti ingenti spijse sostonute 
dallo Stato ,0 diii Comuni per la conservazione dei , 
patrìi monnnienti è troppo luminoso, perclife gli 
Udinesi non avessero avuto a seguirlo. 

La spontaneità e generosità delle sottoscrizioni 
elle ieri davano già ' lil somma- di It. h. 107,083, 
originarono dunque dal sentimento del decoro patrio. 
Non si volle lasciar credere all' Italia die gli Udinesi 
fossero incuranti dello memorie avite, e die non 
sapessero rimediare al grave danno patito per manco 
della dovuta prudenza di pochi, con un sacrificio 
pecuniario di tutti. E allo stosso pensiero si volsero 
subito Udinesi e Friulani che vivono da noi lontani, 
e alle oll'erte già pervenuto altro, non v' ha dubbio, 
so ne aggiungeranno. 

11 Giormh di Udine lia registrati i nomi degli 
offerenti, che appartengono a tutti gli ordini della 
cittadinanza..Noi riprodurremo l'elenco de' generosi, 
quando la soscrizione sarà completa. Sembra, dun­
que, che con il frutto di codesta soscrizione spon­
tanea manco uopo sarà di ricorrere a mezzi stra­
ordinari! ; sebbene, e fra poco tempo, il Comune 
di Udine troverassi nella necessità d'iaipreridero un 
Prestilo per altri lavori urgenti nel Palazzo civico 
0 per adempiere a gravi impegni assunti por la 
Ferrovia Pontebbaria, per la Stazione internazionale 
e forse pel Ledra. Ad ogni modo pel suo. signifi­
cato morale fu preferibile il mozzo della soscrizione 
volontaria. Oltre l'offerta di alcune continaja o mi-
gliaja di lire, essa doventava un alto di ossequio 
verso i nostri Avi ed un ammonimento ai nepoti. 
, Se non che, reso da noi un tributo di lode al 

paese (e unicaraento al paese), altro ci resterebbe 
a divo, e in un linguaggio un poco diverso. E da 
egregi cittadini fummo pregati a dirlo, e a dirlo 
francamente. Ma oggi preferiamo il silenzio, af-
lincbè non ci si accusi di menomare con recrimi­
nazioni la solennità di una vera dimostrazione pa • 
triotica, E saremmo assai' contonti di serbare il si­
lenzio eziandio dopo che il smiimenlo avrà ceduto 
luogo alla «pione, quando cioè non tiuscirelibe più 
tanto incresciosa una voce che esaminasse il fatto 
avvenuto ne' suoi rapporti con la prudenza ammi­
nistrativa e coi voti manifestati altre volte dalla 
pubWica opinione, che non sarà mai e poi mai tale, 
•lebbene per caso soperchiatrico quella di qualche 
diecina di cittadini. 

Anche dagli orrori e dalle disgrazie qualcosa si 
impara sempre. Ma perdio s'impari, giovarebbe la 
pacata discussione. Non la si osteggi dunque quasi 
importuna fosso e seminatrice A\ discordie. 

Noi amigmo la concordia ; ma non amiamo che 
mi nostro paese sia fraintesa la libertà della parola 
' della stampa, e elio taluni (pronti a fare ram­
pogna verso chi non li asseconda) protendano si­
lenzio e venia sui propri errori od imprudenze as-
".ai singolari. Che se oggi (e lo dicemmo) prefe­
riamo di tacere, un altro giorno, e Tra breve, ci 
sarà forza il parlare. E sarà 1' opinione pubblica 
che vi ci avrà indotti, perchè (ninno lo dimentichi) 
tra noi c'ò buon senso di molto, e ormai il buon 
«onso ha giudicato eerti uomini o certi tatti con 
rettitudine di giudizio. Anzi, a diro schietto, ogni 
nostro scritto sull'argomento non riuscirebbe altro 
se non la ripetizione, formulata con ordine logico, 
delle osservazioni e de' commenti che udimmo a 
questi giorni. 

• ' ANEDDOTI E CURIOSITÀ. 

Società di malfattori in America. — Leggiamo 
noW Eco d' Uatia: 

La città di Boston, chiamata 1' Atene degli Stali 
Uniti, tra le sue molteplici istituzioni di beneficenza, 
vanta pure una Società di mutuo soccorso composta 
di criminali, la quale ba il suo Statuto, un presi­
dente, un vice-presidente, un segretario ed un 
tesoriere. 

Non possono far parto di questo consorzio che 
malfattori matricolati, >i quali abbiano ottenuto il 
diploma (li esporti burijkirs (ladri notliirni) ne' tri­
bunali, nelle galere o ne' penitenziarii. 
. La Società ha un registro dei notai e degli atti 
^nerilorii di tutti i membri incarcerali e di quelli 
in, missiom: quando l'un d'essi o piii cada nelle 
mani della giustizia, la Commissione provvede ai 
mezzi per la difesa o ad accalappiarsi il buon tiolere 
di certi giudici, od ottenere pei fratelli condannati 
la grazia del potere esecutivo. 

Ha le sue sedule regolari, in cui si discutono 
affari di somma importanza ; quali il migUor modo 
di scassinare le porte e lo (ìnestro di una Banca, 
di un negozio o di una casa signorile, e 1' acquisto 
degli ordegni più moderni della professione. 

Soccorro i soci informi o imprigionali, assegna 
un lauto stipendio annuo ni vecchi ffn chi per fe­
riti? fosso resi) inabile a prestara ulteriori servigi ; 
questo assognaracnto si chiama pensione a vita. 

La & una camorra bella «buona, da cui polrebba 
prendere leziorio la nostra HW/ÌK: ivi l'isli'iiziono è 
perfetta, liceale, universitaria 1 E la polizia? Oli! le 
guardie di pubblica sicui'ezza dormono o.gcnoral-
inenlo si Svegliano o si scuotono a fatto compiuto. 

Pei gillocatorl d i scacchi. — Una sfida quale 
non fu mai vista l'eguale, 'avrà luogo a Filadelfia 
durante 1' Esposizione mondiale, con ima scommessa 
di 100,000 liro 

Gli organizzatori inglesi hanno fallo appello agli 
amatori Europei, hanno già mandata la loro adesione 
al signor Sleinilz, comò campione dell' Inghilterra, 
Paulsez ed Anderseon della Germania , e Roscnthal 
della Francia. 

Questi signori andranno a terminare la lotta ih-
cominoiala due anni fa a Vienna. 

Lo sedule do! congrosso durecanno tre mesi, vo-
lendo che duo giorni della settimana siano stabiliti 
pel riposo. 

A Parigi ed a Londra si parla di grosse somme 
impegnate in scommesso fra i partigiani dei diversi 
giuocatori. 

, Morto allesso, r - Un macellaio in una città 
della : Francia settentrionale, nei passati giorni di 
freddo intonso,' onde riscaldarsi s'era disteso sopra 
il coperchio d'una caldaia ove bolliva dell'acqua. 

Il calore, a poco a poco intorbidi lo suo membra, 
e senza che egli so ne accorgesse, il sonno lo sor­
prese. Convien supporre che durante questo il po­
veretto abbia fatto qualche improvviso movimento, 
poichò d'un tratto il coperchio pencolando, egli 
precipitò noli'acqua bollonlc. Dopo qualche tempo 
venne estratto allesso... e, ben inleso, morto. 

M A S A Y i a L l E DBIi PROCIRBSSO. 

L 'e le t t r i c i t à adoperata per dar fuoco ai 
cannoni. — L' eletlriciià e adesso il mozzo adope-
perato ia Inghilterra por infiammare lo cariche d'ar­
tiglieria che devono fare lo loro prove; in questi 
ultimi giorni .coli'elettricità hanno dato il fuoco a 
pezzi di gran calibro. Questo sistema fu adoperato 
la prima volta nel 1856; fino a quell'epoca si erano 
serviti di canne lìssato al disopra, del focone di luco. 
Un curioso accidente produsse l'abbandono dello 
canno 

All'arsenale di Woolwich vi erano molti cannoni 
da provare: furono messi in fila davanti ad un'ele­
vazione di terra appoggiati" ad una forte catena. 
Quelli che davano il fuoco non furono lutti esalti; 
un cannone sparò prima degli altri e disgraziatamente 
si spezzi). Un pozzo colpì il cannone vicino, lo ro­
vesciò facendogli presentare la bocca verso l'arsenale; 
nel medesimo momento il colpo partiva ed il pro­
iettile passava sopra l'arsenale e la città di ' Wool­
wich, e cadeva nel Dolcryard senza far male ad 
alcuno Questo accidente si rinnovò sopra nn mortaio 
noi 1855, presso a poco nello slesso condizioni, ed 
allora M. Kinlay, direttore degli esperimenti, cercò 
nn altro mezzo por dar fuoco ai pezzi; le suo idee 
si volsero verso l' elettricità. Nel 1856 domandò la 
soluzione del suo problema al tubo galvanico che 
compariva allora; egli metteva il tubo in comuni­
cazione colla carica di polvere por mezzo di un 
filo di platino. 

Questo sistema fu adoperalo fin al 1862, epoca 
verso ia quale comparvero i fili elettrici, che con­
dussero il signor Kinlay agli apparecchi attuali. 

FATTI VARII 
Biforme agra r i e in Turchia . — La Poliiische 

Corresfondens ci recali testo della logge colla quale 
i cristiani potranno acquistare terreni. Essa ; ò del 
segiionte tenore : 

Art. 1. I sudditi musulmani e non musulmani 
dell' impero senza, diversità potranno acquistare ter­
reni agricoli, come pure quei terreni da pascolo od 
apparlonenti allo Slato o dei Vukufs, in via di lici­
tazione, ovvero so appertengono ai privali in via di 
trasferta. Nel caso in cui certi icrreni appartenenti 
allo Stato ed ai Valiufs, conformo ad un' antica 
consuetudine non potessero essere trasferiti a sudditi 
non musulmani dell'Impero, Qiiesiir cD)isii»(iiiIiiie è 
aMila, 0 le disposizioni della presente legge saranno 
applicale sonz' altro. 

Art. 2. Il trasferimento di terreni e di proprietà 
immobili fra sudditi musulmani e non musulmani, 
si eft'etluorà con peffella mjiwijlianza confoi'mo allo 
disposizioni di questa logge che regolano tale materia. 

Art. 3. Gli agricoltori musulmani e non musul­
mani in date fattorie, nell'acquisto a perpetuità di 
terreni sia in via di licitazione, sia in via di li'asferla, 
godranno 11 diritto di preferenza. 

Questa leggo segna un notevole progrosso e re­
cherà senza dubbio grandi vantaggi ,,illa condiziono 
dell' agricoltura noli' imporo ottomano. 

La prontezza colla quale venne promulgata 6 una 
nuova prova delle intenzioni concilianti e progres­
siste dell'attuale granvisir. 

Casse di i-isparmio postali. -^ La a^zzsun, 
iilflcialè pubbiica il rtóoconto sommario delle opera-, 
zioiiì dolio Casso dì risparmio : postali a tutto il 
mese di gennaio 1876 

fi numet'o dogliiiiiflicl autór|!|z|ill: ad operarti CBitie; 
succursali della Cassa coniraló'fu di 008, il numero 
dei deposili di 6123, il numero dei rimborsi di 77 
e di quello complessivo delie operazioni di 6200. 

Il numero dei-libroni'emessi fu di 4511 fl di Ig 
quello degli estinfi ! N« riDiasèro in corso 4Ì95. ' 

La Somma'(lei/depositi ascoso a; 367,374.' lire e, 
31 centesimi, là somma dei rimborsi a L. S},4'7813 
0 il residuo del credito dei depositi a L. 347,896 08. 

Como è dimostrato da queste cifre, i risultali 
dell' istituzione nel suo primo mese di vita sono 
assai soddisfacenti 

Una not iz ia strepitosa. — Si ricordano i lettori 
«ho mesi addietro nn capo ameno, dopo aver com­
messo mille eccentricità, minacciava di bombardare 
Monaco e Montecarlo! Ebboiio, quel, terribile bom-
bardatore fu arrostato a San Remo, per minaccio, 
di morte scritto in una loltera al Procuratore del 
He di quella città. Bombardare ed ucciderai Si può 
egli essere piii terribile? Dicono che il povero uomo 
sia pazzo I 

Centenario di» Bartolomeo Cristoforl. —• ! 
nostri lotlofi già sapranno dello feste che si stanno, 
preparando a Firenze, pel oisniensio di Bartolomeo 
Cristoforo, inventore dol pianoforte. Coi denari rac­
colti dal Comitato istituitosi per solennizzare questo 
centenario si vogliono premiare i migliori pianoforti 
che usciranno da fabbriche italiano o le migliori 
composizioni per questo strumento. A Milano s 'è 
costituito a questo scopo un sub-comitato del quale 
fanno parte eletto persone. Tra il ristretto numero 
dei pianisti più celebrati d'Italia, ammessi alla 
grande gara che si farà in onoro di Cristofori, si 
contano tre milanesi di nascita o di posizione, Carlo 
Androoli, Filippo Fasanotti e Luca Fumagalli. 

Monumento Goldoni. — Scrivono da Venezia 
al Mondo Artistico, che nello studio dello scultore 
Dàlzotto trovasi già pronto il modello del monumento 
poi grande comraodiografo veneziano, il quai monu­
mento, probabilmente fuso in brónzo, vorrà collocalo 
nel campo popolare e centralo di S. Bartolomeo, 
di' fronte a Rialto. 

Monumento à Marcadante a Napoli. — Nello 
studio del comm. Tito Angelini si può ammirare; 
la statua di Mercadante che sarà innalzata in piazza 
Medina, rimpettp all'antico conservatorio di musica. 
Il monumento sarà inaugurato il giorno slesso del­
l' apertura dell'Esposizione nazionale di Belle Arti, 
e si faranno feste solenni per questa occasione. 

Premio di l i . 500,000 per la mala t t i a dei 
h ìga t t i . — La 3" Commissione d'iniziativa parla­
mentare a Versaglia approvò la proposta del signor 
Destrcux lendenlo ad accordare un premio di Lire 
500,000 all'inventore d'un mozzo eflicaco pratico 
per guarire la malattia epidemica che da 25 anni 
infierisce sui bachi da seta. 

Innondazioni.»— Dal Belgio, dalla Germania e,. 
dall'Austria si hanno notizie di gravi disastri ca­
gionati dallo innondazioni. Un telegramma da Brus-
solles dico che, in seguilo allo persistenti pioggie, 
una grande parte della vallea della,.Somma, fu in­
nondala. A Charleroi l'acqua invase paréccìiie fab­
briche. Le comunicazioni sono, intfpfotle n§|le,Due 
Fiandre. 

Un altro telegramma da Berlino dice ; Qui siamo 
minacciati da gravi disastri per lo straripamento 
dello acque; il pericolo 6 imminente; il cannofio 
tuona per tenere in sull'avviso gli abitanti. Parecchi 
sobborghi sono sommersi. 

In Boemia molti villaggi fnrono innondali. In 
Ungheria il pericolo è grave. 

I l tunnel sotto la Manica. — Telegrafano da 
Parigi al Tinm che la questione dol iminei sotto 
la Manica fa rapidi progressi. I promotori pense­
ranno da soli allo spese preliminari senza ricorrere 
ai capitalisti. Quando essi si presenteranno al pub­
blico saranno determinali con precisione, • il tempo, 
il costo e la natura della.intrapresa. Tra breve sarà 
firmata una convenziono internazionale per regolare 
lo relazioni dei due paesi per ciò cho riguarda il 
futuro tunnel. Immediatamonle dopo sari definiti­
vamente costituita la compagnia, od entrerà altiva-
raento in funzione. 

Notizie ferroviarie. — Scrivono da Roma al 
Monitoro delle Strade ferrate ossero intenzione del 

Ministero, qualora vengano approvato dal Parlamento 
le nuove Convenzioni ferroviario, di fflànlenero lem-
|)orariamonto inalterata l'attualo organlzzaziouò della 
.vario Società, creando però una Direzione centralo 
;g|||oma|; coli; «i|^CouiigJipj:|l'|inm)tiistpa2ione, nella 
tìji':'foi'riàzidne *si tor'rehbo conto degli oleraanli che 
|oiiipoiigono gli attuali Consigli amininisirativi delle 
Stìcìelà iBctlosime. 

Per tutta là settimana i discilrsi dei cittadini 
caddoro, com'è naturalissimo, èuiidii.uh Solo .argo­
mento, l'incendio del Palaizo della loggia. Il Óior-
naie di Udinejm' esso occupò intero colonne, Noi, 
dunque," non iafenimo, col paitorio anche ,noì, se 
non ripetere cose già Udite O)8iàlc«è,et-Ji)aitiamo 
perciò ad esprimere un solo voto, quello, cioè, che 
la Relaziono cho farà il Municipio sia oaraplota al 
più po.ssibila, 6 che dIelM l'ésamó'degli accidanli 
del fatto e del, paî sre ben motivato degli esperti ai 
venga a dedurre là causa del disastro ne' suoi varii 
e ponuini elomenti. L'uso del gaz é generalo iiegli 
edificj pubblici, nello bottegho dcaso privato;,quindi 
si faccia almeno cho l'avvenuta disgrazia giovi ad 
impedirne altre. Cosi si aspetta dal Municipio che 
eziandio da quest' ultimo incendio deduca quanto pò-
tosso per caso tuttora mancare per V uso dolle.poijpe 
idraiìlicho a pel 'stirvizio de- pc)|ipier|;l i l l i 

-•':;• ^'J I .f~| ,#-%; l y l 

Domani, lunedi, sarà tonnta un'adunanza straor­
dinaria del nostro Consiglio Comunale nella Sala 
dol Palazzo Barlolini. Il Sindaco ha formolato un 
ordino del giorno ohe dico soltanto ; comunicazioni 
suir incendio e provvediménti. E proDideant Coiimlesf 

Un'adunanza di Soci dal Casino, tenuta,,inattodl 
nella Sala dol Teatro Sociale, non diede alcpa 
base alla continuazione dalla Società; peì̂ ò da mòUt.; 
Soci fu espresso il desidèrio che contintìi; e questo} 
desiderio venne dall' avvocato Paolo Blllia espresso ; 
in un ordine del giorno, accettato a grande mag-l 
gioranza. La Presidenza convocherà al più presto i 
di nuovo i Soci, esperiamo che vorrà fatta qualche ; 
proposta concreta od acbetfabilc. ,| 

L'adunanza della Società Operaja cho, In causa j 
dell'infortunio, non ebbe luogo domenica; sarà to- | 
nula oggi. Sarà ad essa presentato, il. respconto'' 
economico del 1875, e sarà fatta, la proposta di p à ' ' 
sottoscrizione fra i Soci allo scopo di concpj'fljre 
alla ricostruzione del Palazzo civico. Poi l'adiltiànza 
passerà all' elezione dol Presidente ;o dei Direttori. 

Carnevale. — Patta una buona azione, ,è lecito., 
divertirsi; quindi il Carnovale, ripigliarida dèrcòIfldV', 
sera la pienezza de' suoi diritti auH" animo e sullo 
gambe de' nostri giovanotti o delle gontilissirao si­
gnore e signorine, fece lo sue, come niente di stra­
ordinario fosso avvenuto in citt4.'»«Tanto al iMincrtio 
che al Nazionale e nelle minori Salo si liallò alle­
gramente sin al mattino. Di notabile, al Minerva vi 
fu rappariziojio d'una graziola maschoretta che, 
profittando del sentimentalismo,igeneroso a cui si 
son dati (e bravi!) i nastri concittadini, fecosì a 
dispensare fiori e raazzalini, richiedendene: un prezzo 
iV alfello, come si usa nello fiere di benofiiiijnza. E 
la preziosa maachei'etla riuscì por benino nella parto 
assunta, e potò mandare nel domano più di 400 
lire alla "(;ongrogazione,'di Carità. Balla a gentile 
l'idoa; pei'6 taluni ^avrebbero voluto essere avvisati 
da un cartello che al Minerva avrebbesi prodotto : 
uha.fioraja con ?i(ftitta,: ,08Ìg^!izft,,.;.'iforse por non 
isfigurare con lei, colti così all'improviso. Ci si pen­
serà per un al tra arino. 

Giovedì grasso la Banda militare,suonò in Piazza 
Vittorio Emanuele; ma queUe sua melodie,, davanti, 
il Palazzo incendiato, a' più ^ombrai'ona un'eco di 
mestizia. Nel dopo pranzo quattro o cinque maschera 
Blracciono in Mercalovecchio . . . . . a: niente!, altro. 
I cartelli annunciano i solili Veglioni per questa, 
sera, per domani e per martedì. Ma noi,-chiudiamo 
in fretta la rubrica >carnovalesca con questa breve 
cenno, e diamo un addìo al Carnevalo del 1870, 
che rimarrà sempre peivnoi d'infausta memoria. 

Avv. Guglielmo Pappa t i Direllore 
Bmerloo Morandini /Immimsfralorc ,, 
Luigi Montlop Gerente resppnsabile, 

D I C H I A R A Z I O N E . • 

11 sottoscritto notifica di aver cessato dalla ven-" 
dita di generi coloniali al minuto o di. limitarsi 
allo spaccio dei generi stessi all' ingrosso nella 
casa propria fuori di Parta Venezia. 

GIOACHINO JACUZZI. 



LA PMVINGIà DEL FRIULI 

I N S E R Ẑ  I Q'̂ N I; E D^ - A N N U N Z J 

FARMACIA IN iiRCATOVECGHIO 

Arrivo quotidiano di AquìSiàipejo, Recoaro, Raineriane, S. Caterina e Vìoliy 
;„,, j .Deposito pel prèparalp, dei bagni salsi del Fracohìa di Treviso. 

Sirpppo di Bifdsrplattàto di calce preparato nel proprio laboratorio, e giudicato il migliore 
'• fra i preparati di questa base. 

^^ 1 Siroppo di Tamarindo pure del laboratorio. 
» 'F6rfda<aigìenioa alimentare del dott. Delabarre pei baffibini, pei òóhvalèscenti, 

' per le persone déboli od avanzate in età. 
i M X ' Oggeiii in gomma, cinte delle primarie fabbriclie, nonché della propria. 

• t • Olii di Merluzzo ritirati all'origine dalla Ditta stessa. 
: • » ; : . ; Estratto carne di. Liebig. 

é,as>à-&s«>s.S'S.woeQS5"eos^èC3s.^^>Si©s.rB®&se'®£>ee<»©e.G>Siii>©o\: 

Mi 1 Ili IN MERCATOVECCHIO I . 2 3 

trovasi «H assortimento di occhiali con lenti peroscopiehe d'ogni* qualità e grado-^ 
cannocchiali da teatro e da campagna — termometri e barometri — vedute fotogra­
fiche — provini per ispiriti e per latte, nonché mortaini di'vetro e vetri copre — 
oggetti e porta-oggetti per lo osservazioni mioroacopiohe delle farfalle —prezzi 
modici. 

a T l l i : CÌRKISIIAII B OAUVBIO 
ABSicui-azioni sulla vita dell'Uomo. | ABSÌOUrazioni contro i cìanni del fiiooo. 

X>'EH H O S ì V t l W l s Udine, via Zanon N. 3 Casa Jesse li piano. 

•f''"'' PREMIATI. JABMlCrDI RMISfRI B COPIAtlfTESa 

MlWrO BERLE 
* U d i n e , v l n . O a v o u r JN. 1 8 , 1 0 . 

In visiiy del sempre ;cresoente"smeroio dei Registri Commerciali e libri da Copialettere, 
i pretti Hi fqriffU per quésti Articoli •vennero, dal 1* diopmbre 1875, sensibilmente ribassatij 
mentre àumeàtatidd'iiiièMi di produzione'e la lavoranzin. venne posta Toffloina in grado di 
sempre meglio soddisfare alle esigenze dei sigaori commìlteiiti. 

••I l.ili r r - ^ ,1, iHM 

¥mmm% STABILIMENTO LITOGRAFICO ^ 

M MSI 
Udine, Mercatoveòchio 19, primo piano. 

Eseguisfce quàlsfsisi lavoro di sua sfera por Arti, Commercio ed Industria. 
Dejipsltp'tóSortifo'dielichétlil por.vini e liquori: 

: Illill f i$Ì 
M E O O A - I S I I C O D E N T I S T A . — V i a Mei-ceria , N. S. 

M ' « I F V 

Avvisa che tiene in casa un laboratorio in Via S. Maria N. 23, 
a comodo d'ogni persona. 

Rimette denti minorali d'ogni colore e figura con ligatnra in 
oro odrae pure a perno ad uso Americano, fa dentiere in oro e 
coll'ultimo sistema vùlganizzate inCauoiù e smallo. Si prèsta a 

fare estrazioni di denti e radici. 
• Ottura i denti che sono bucati con metallo Catmium in oro ed in cimento 

bianco, pulisce i deuli dal tartaro e calce che guastano e Spogliano Te gengive che 
per trascuratezza perdono il loro appoggio. A chiamata si porta a domiciliò. Inoltre 
itiene (in coiiioso assortimento iti polveri dentifrici, pasta corallo e piccole bottiglie 
d'acqua anaterina, il tutto a modicissimi prezzi. 

• . 
Polvere por pulire i denti al gaooao It. L. 1.30 Acqua anaterina al flacone grande It. L. 8.00 
Pasta Corsilo » .. 2.B0 .. ., „ piooolo » J.OO 

.rsoU'M.u l'̂ i- ^y-uii^'ili 

CARTONI GIAPPONESI ORIGINARJ 
AMUALI A BOZZOLO YSRipi B BIAHCO 

d e l l e p i ih . c l i s t l i x t © p r o v e n i e n z : © 

da ANGELO de EOSMINI Via Zanon N. 2. 

NELLA PREMIATA ÓREPICBEIA 

Piazza àóìbuómpl^^ y'IG! CONTI Piazza del Duomo 

Sì 'esegùìàoonoArl'ediper Chiesa eil'a^pavecchi da tavola in: argento ed altn metalli, tanto lavoi-atì sem-
plìoemehte, auM^tó'^roWi; dioesellature^ rioohe, e di uii a, par fazione non coiriime. 

,, :Jno|tl*^; sì . c^raèttp^o, a nuovo le argenterie uso ClmstoÀÈi', come sarabbe "à dire : posate, t^jere, caf­
fettiere, òtuidfllabri ie'fic. ecc. . , , t , „ , 

SI riproduoònb iriedttgUè, bassirilievi ed altri oggiettì d'arte col metodo della galvano-plastica. 

iCadoraiuri^ e ' a ' ^ ^ t a t ù r a sópra ' tutù con un nuovo processo studiato dal Conti, 
rioacé tanto BòìidaébnUànte bhe vèpnycoatradistiàta dai Giuri d'onore daH'KspoBÌzioae iinivoraale di Vienna 
1873 oondlplom'ats^eoìàlé? pitì'premlata con la medaglia del Progroaso. 

, ; : :;::I:,:FASSER:: 
PremiìitW StaMliinento Meocanico ooii studio d'Ingfigseria 

• ' ' u r > Ì I S f B Via dtìlia'Pl'efettura n° 5, 

pé^fézl()tlale'li'6(ì6n'ao'^l'uttÌTnì'Sistemi teòl'ici e pratici. 
^ • l'6Mt>8 PEB 8I-i: INCENDJ. 
* • ' ^ , " ' ì>OMfe : • , 

tt* dlvtìi-^i BÌStetoi lier inuAlxaniento d'acqua;" 
• •: ;• •'.• 1 : . ; TtìsillSSIONi. • 

PAHAFWIlMĤ I A WlBJZl LIMITATISSIMI. 

«MOTIUCI A VAPORE. 

TliniilNlS PEn MOTIUdl SISTEMA JONYAL. 

, CALDAIE A VAPOBIS 

di.diversi sistemi e grandezze. 

TOnClll PER IL VINO. 

FONDEDIA METALLI OTTONE E BDONZO. 
, ìiaVofanzìo in, fèrro per Ponti, Tettojc, Mobilio o generi diversi. 

?ARM.ACI\ IN VIA GJ\.AZZAKO 

' . CONDOTTA DA 

DE C AH m i a DOMENICO. 
Unico de]Ìoàitó Bpeciàiità Me'dicièàìì del dott. Marzolini di Roma. 
Preservativi per la Difterito e suoi migliori rimedii. Pastiglio di XÙUO ,kl Clorato di potassa 

S'catti ' lJ;2. ' . • . , ; • • • 
-••'• TiMuriv Oùi-àììììiu !Ì1 fiT/ìatu ài Satin-i^oM.-h. 'à. 

'^ '• lafóm)>ii.ì;rÌ»i^(lio.'p(?r i GKLONÌ, D.il3ama iU\ iiott. 2\'k/.m< Buii. c^-^uU-iiwi 40. 
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Sedo in TORINO Succursale 
Vi» Nizza, n . in BOVRS (Cuneo) 

Cartoni seme ImcM annuali verdi 
^ji'lyinnri (Jiaìsponesi pel prossimo all'ivameutu. 
Dirigersi iu UDINE dall' iucaricuto signor Carh 

Plazzóiina, Piazza Garibalcì n" 13. 

fHH HOWS MACCHIHB C. HSW-YORK 
ENGELMANN ACCUSSTO m MÌLANO, 

Unico deposito in Udine Piazza Garibaldi 
UBILR JlACCillSE DA ClIClMi 

Otisiiiali ;\Mtritan« «aranlile lilias llowc J. - IVIiccltr e Wilson 

NUOVISSIMO APPABftTO PER RICAMARE; 
ton sela, [in. teline. Asimliniciilo di filali il'ofiii colnrc, aghi, alio, pciii lii vitaiiiiiiô  

Udine, 1876. Tip. Jacob e Oolmegna. 


